Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 27 ottobre 1988

LA NOBILTA' DELL'UOMO

Intervento:

Poiché nel precedente incontro hai parlato di inquinamento, di forza oscura, mi puoi spiegare come è possibile diventare guerrieri per poter combattere questa forza nemica?

Oberto:

All'interno di ciascuno di noi esiste una speranza, una scintilla che, seppure ridotta, non è stata cancellata.

Questa scintilla, che viene definita anche anima, è collegata a forze che sono legate all'origine dell'uomo.

Per origine si deve intendere quello stato particolare di grazia, di considerazione da parte di forze maggiori, per quello che è stato l'uomo.

Essa va anche sotto il nome di "misericordia".

La misericordia è una sorta di permesso particolare per giungere più in là di quanto all'umanità potrebbe essere normalmente concesso, stante che in essa esiste ancora questo residuo di nobiltà. Detta possibilità di riscatto, che potrebbe legittimare gli sforzi umani, può essere realizzata attraverso leggi che hanno comunque una scadenza definita nel tempo.

Stiamo parlando di anni e non di millenni.

Questo non significa la fine del mondo, ma significa comunque rendere più fievole la fiammella in ciascuno di noi.

Infatti se questa fiammella non è mantenuta, se non è alimentata, scompare definitivamente per tutti.

Ogni uomo porta con sé fin dalla nascita una valigetta che, per essere aperta, richiede impegno e coinvolgimento.

Le varie conoscenze che istintivamente le persone ricercano, l'insoddisfazione che spesso esse avvertono, l'intuire di dover far qualcosa senza però ancora riconoscere ciò che si dovrebbe fare, la spinta verso il sacro, il voler rintracciare un proprio compito nell'esistenza, sono tutti segnali del peso della valigetta che ciascuno porta nella propria mano.

Tutte le autogiustificazioni che ognuno può porsi, a causa di condizione di comodità, di non sufficiente resistenza, sono all'origine dell'insoddisfazione esistenziale tipica di molti individui.

Intervento:

Ritornando a quanto ti è stato chiesto in un incontro precedente, se un bambino si trovasse su un'isola deserta dove non ha nessun contatto rituale, come potrà fare a passare ad un livello spirituale superiore?

Quel bambino come riuscirà a salvarsi?

Oberto:

Deve avere dei genitori straordinari o incontrare un delfino che vada a dargli una mano o trovare un uccello che gli insegni qualcosa.

Sono informazioni che se non vengono insegnate all'interno di una specie, possono venire trasmesse anche da altre specie.

Se un bambino in grado di sopravvivere viene abbandonato su un'isola, potrà comunque mantenersi in vita secondo le condizioni dell'ambiente. Non è detto che sviluppi una condizione di anima sufficiente, può rimanere su un livello di stato vegetativo.

Intervento:

A questo punto si reincarnerà un'altra volta?

Oberto:

Naturalmente sì, a meno che non sia un'epoca di fine ciclo. In ogni caso, alla morte, in base alla zona geografica, le energie andranno da una parte piuttosto che dall'altra.

Verranno comunque utilizzate e gestite da qualche forza non fisica.

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Puoi parlarci ancora della valigetta?

Oberto:

La valigetta è un qualche cosa che ognuno porta dentro di sé. Lasciando da qualche parte questa valigetta è come se si togliesse un pezzo dell'insieme. A quel punto il seme non può più generare.

Se si abbandona questa scintilla, nonostante tutte le varie giustificazioni che possono esserci, si perde la possibilità di evolversi spiritualmente.

All'uomo viene infatti riconosciuto il diritto di avere il libero arbitrio, la possibilità di scegliere la propria dignità.

Intervento:

Quindi quella persona non si reincarna più?

Oberto:

Non si reincarna più: scompare!

Intervento:

Come ci si deve comportare per valorizzare le proprie ricchezze?

Oberto:

Nonostante le buone qualità che ciascuno di noi può possedere, se le ricchezze interiori non vengono gestite entro la fine di questo tempo, si perderanno la possibilità evolutiva.

Intervento:

Per chi ha portato la valigetta per un certo periodo di tempo e poi, per una serie di ragioni personali torna indietro e riprende il cammino della foresta, cosa succede?

Oberto:

Potendo accedere alla grazia, alla sincronicità, può ancora ritentare in un momento successivo.

Solo chi non tenta non potrà mai riuscire. Immaginate una persona che dica: "Vorrei accendere il fiammifero", però non lo strofina mai.

Intervento:

Se una persona inizia un cammino esoterico e già svolge particolari rituali, poi per qualche motivo si ferma, quella persona è comunque più avanti rispetto a chi non ha neppure iniziato questo cammino, oppure no?

Oberto:

No, la persona che aveva già iniziato questo cammino va in fondo alla fila.

Normalmente, per quell'atto di misericordia di cui parlavo prima, esiste una seconda possibilità; oltre a questo non c'è però poi più nulla da fare.

Il fatto poi che quella persona anche se non sceglie, riesca a vivere bene il resto della propria vita sarà perlomeno un fatto positivo, perché almeno potrà essere di aiuto agli altri.

Nel campo della magia occorre operare delle scelte precise.

Non esiste il miracolo in quanto sarebbe una limitazione della Divinità, perché se la stessa dovesse avere bisogno del miracolo per andare contro le proprie leggi, vorrebbe dire che non possiede l'onnipotenza.

La Divinità deve seguire queste sue proprie leggi che, per quelli che non la conoscono, potrebbero anche apparire miracolose.

Il discorso, in certo qual senso, vale anche per l'uomo, cui è riconosciuta la possibilità che si chiama libero arbitrio.

Detta possibilità gli concede di accedere al rituale di liberazione un numero di volte ben stabilito, e non di più.

Dare al massimo la fattibilità di andare al di là delle regole che gli permettono l'uso del potere di maja, l'utilizzo della grazia ed altri aspetti ancora, significa diminuire il valore dell'uomo stesso.

In questo senso l'uomo non sarebbe più una creatura ponte e perderebbe la dignità insita nella propria specie.

Intervento:

La seconda possibilità di intraprendere la via iniziatica deve essere colta all'interno della stessa vita o anche in una vita successiva?

Oberto:

Se tu hai disatteso una scelta, quella famosa scintilla diventa più piccola. Se poi sei alla fine del carburante, cioè alla fine dei tempi, non esisteranno più possibilità successive.

Esiste qualche vaga speranza quando un individuo fa parte di una supercreatura, di una sovracreatura, cioè di un popolo che realmente sia tale.

Se c'è un individuo all'interno del popolo che va in una certa direzione, quell'individuo, che in quel momento si trova su un livello basso, come scelta va comunque nella direzione del popolo.

Anche se quella persona non ha solidità su un dato punto, per il fatto stesso di essere all'interno di questa condizione di popolo, condizione che si chiama solidarietà, riuscirà egualmente ad essere collegato al flusso che si muove in quella certa direzione.

Questo è il calcione-grazia che lo manda a rotolare verso quella specifica meta.

Intervento:

La volta precedente hai parlato di guerre magiche: puoi adesso parlarci di armi magiche e dirci in particolare se i tuoi quadri possono essere considerati tali?

Oberto:

Esistono dei quadri che funzionano da batteria antimissili, sia di difesa che d'attacco. Sono formule che possono essere utilizzate grazie alla concentrazione o al percorrimento visuale, anche attraverso un'azione nei confronti dei nostri stessi corpi.

Intervento:

Che caratteristiche hanno gli ultimi quadri da te dipinti?

Oberto:

Gli ultimi quadri hanno un utilizzo sia per persona singola che di gruppo, gruppo inteso come insieme di organi che fanno parte di un sovraindividuo, di un superindividuo che è rappresentato dal popolo.

(N.d.R.: I quadri selfici sono il risultato dell'applicazione dei principi della Selfica.

La Selfica, basandosi su sistemi alchemici, realizza strutture tridimensionali -in vari tipi di metalli-, atte ad ospitare creature "sottili" -esseri intelligenti incorporei- con funzioni magiche.

Nei dipinti si attua la traduzione dei metalli nei colori corrispondenti e delle tre dimensioni in due.

Il dipinto selfico è composto da colore-metallo, da forme e da segni magici. Questi ultimi, riconducibili a dodici principali tipi di scritture riproducono segni archetipici -o che si riconducono ad esse- presenti come patrimonio ancestrale nell'inconscio umano.

Il dipinto selfico è attivo, cioè significa che colori, forme e segni sono vivi, animati ed abitati, in costante trasformazione -da un punto di vista magico- e proiettano segnali ed informazioni nei confronti dell'ambiente circostante e dei fruitori.

Per legge magica di rispondenza, i segni tracciati nei dipinti tendono a far emergere ed attivare i corrispondenti segni presenti nell'inconscio di chi li utilizza.

I dipinti selfici si mantengono attivi utilizzando l'energia della luce.

I titoli, generalmente apposti ai dipinti, svolgono funzione di indirizzo e guida all'utilizzo delle funzioni magiche insite nel dipinto stesso.

Questi possono essere, di caso in caso, legati all'ampliamento della sincronicità, oppure ad avvenimenti o fasi importanti della ricerca magica condotta da Oberto.

Altri possono essere legati ad entità che proteggono la casa e le persone, a funzioni magiche rispetto a "porte e passaggi" spaziotemporali, oppure possono essere relativi allo stato di "presenza e di attenzione" che si può raggiungere in momenti di meditazione.

Queste le corrispondenti principali tra colori e metalli:

blu = ferro

rosso = rame

giallo = oro

verde = argento

arancio = mica

arancio = argento

bianco = isolamento

nero = traccia le forme.)

Oberto:

Il nostro rapporto con l'ambiente, cioè con i nostri simili, é all'origine di ciò che noi chiamiamo "stress". Lo stress, che possiamo identificare nel rapporto di fruizione tra noi e gli altri, diventa a mano a mano minore con individui simili, ed aumenta invece con individui non conosciuti. L'ambiente in cui oggi viviamo é conflittuale. L'incontro, l'urto che si forma con altre volontà, con altri individui é decisamente molto intenso. Nei rapporti interpersonali, il luogo in cui viviamo, assume un significato decisamente importante. A livello di stress, é differente ricevere delle persone in un ambiente nostro rispetto al fatto di riceverle in un ambiente estraneo. Vendere porta a porta, cioè in un ambito a noi straniero, é differente rispetto al fatto di vendere in negozio, dove sono le persone che vengono, con un loro atto di volontà, all'interno del nostro territorio. Cosa può permettere allora di ridurre lo stress? L'idea di avere qualche cosa da offrire che possa piacere all'altra persona. Lo scambio é proprio basato su questo elemento di fondo. "Devo offrirti qualche cosa che é per te importante, che ti interessa". Sia chiaro che questo non é un corso di vendita, ma un corso che ricerca il modo di rapportarsi agli altri, dal rapporto d'amore a quello di convenienza puro e semplice. Esistono sempre interrelazioni, conflittualità con le altre persone. L'individuo pone delle barriere perché deve difendersi da quello che sta avvenendo, in quanto state entrando all'interno della sua aura. L'esempio più classico di interazioni nell'aura di un individuo avviene quando siete su un ascensore; in quella circostanza, ognuno di voi assume una posizione piuttosto rigida, stante che vi trovate all'interno di un ambiente ristretto. Mentre l'ascensore sale, si cerca di porsi il più lontano possibile dagli altri. Questo avviene perché ciascun occupante sa di essere costretto ad interagire con il suo prossimo e conseguentemente, anche come gestualità, tende ad allontanare questo contatto. State dicendo all'altra persona: "Guarda che io non voglio interagire nei tuoi confronti, non ti sto minacciando in nessun modo". Quando parliamo con un individuo, manteniamo una distanza cui rapportarci, distanza che varia in base all'ambiente sociale dal quale proveniamo. In genere, in occidente, noi normalmente ci rapportiamo ad una certa distanza dal nostro interlocutore. Se, però, visitate un paese arabo, potrete osservare che questo limite viene ridotto, in quanto colà si tende a restringere il campo di comunicazione, nel senso che parlare a una distanza ravvicinata é un segnale di amicizia e di confidenza, parlare invece ad una distanza maggiore, significa rendere più formale e lontana la comunicazione.

COMUNICAZIONE E CULTURA

In base al contesto culturale il fatto di parlarsi ad una distanza ravvicinata o meno assume significato completamente differente. In Occidente, a differenza dei paesi arabi, una comunicazione a distanza troppo ravvicinata può, nella maggior parte dei casi, creare fastidio. E' chiaro che in un rapporto affettivo le distanze cambiano e tendono naturalmente ad avvicinarsi. Il rapporto di comunicazione varia in base alla dimensione e all'età dell'individuo. Un bambino, quando nasce ha una sola arma per difendersi: la propria immagine e deve usare questa arma per sopravvivere in un ambiente dove altrimenti sarebbe sopraffatto. Quindi, nasce con quelle caratteristiche che, istintivamente hanno tutti i cuccioli: testa grande, occhi fatti in un certo modo, determinate caratteristiche vocali per emettere suoni su una banda che nessun adulto produce. Questa forma di comunicazione ci costringe ad avere una condizione di protezione nei confronti di quell'essere. Questa forma di comunicazione viene poi allargata a tutte le altre specie. Ci piacciono di più gli animali con la testa grande rispetto al corpo, al contrario non ci piacciono gli animali con la testa piccola come i serpenti. Questo é un meccanismo che funziona a livello inconscio, in maniera automatica. Il rapporto parentale, quindi, si stabilisce sia mediante la conoscenza, sia mediante lo scambio di ricettori chimici, come ad esempio gli odori. L'uomo ha usato in misura sempre minore l'olfatto. Oggi, tra l'altro, i profumi più richiesti sono quelli di sintesi che cercano di imitare gli odori naturali.

Intervento:

La voce può essere il simbolo della persona stessa, al di là di ciò che dico. Il tono ha un'influenza, é una doppia comunicazione nella comunicazione.

Oberto:

Tu proponi di distinguere le parole dai suoni che comunemente la persona emette. Se ascolto la tua voce al telefono ho un'idea molto chiara di te come individuo; lo stesso discorso vale per i ricettori chimici e tutti gli altri tipi di segnali che emettiamo.

Intervento:

Mi sembra che tu abbia parlato della voce come suono che scolpisce, che può delimitare la forma.

Oberto:

Ogni tipo di nostra emissione rappresenta la nostra persona; il fatto di poterle usare, alcune in maniera specifica per alcuni aspetti o per altri aspetti, fa parte della comunicazione. In passato abbiamo parlato in particolare della magia del suono e, quindi, dell'utilizzo della voce. La voce può essere usata in diversi modi, parlando, fischiando, ecc. ecc.

CAMBIAMENTO DELL'INDIVIDUO

Intervento:

La voce, a livello di toni, di corposità, può cambiare moltissimo. La voce può essere la somma dei simboli dell'individuo; ciò significherebbe avere di fronte a sé un individuo.

Oberto:

Abbiamo sempre di fronte un individuo diverso. Esiste una maturazione, una modificazione costante di ciascuno di noi, in alcuni casi ripetitiva su certi ritmi. Il nostro modo di rapportarci con l'ambiente e con gli altri cambia costantemente; durante l'arco delle ventiquattro ore comunichiamo le differenze. Quando una persona é stanca, é triste, é allegra, comunica costantemente queste sue scelte. Attraverso la voce é possibile fare un'azione di vastissima portata. Ciò che viene emesso, come voce, come suono, ha la possibilità di venire trasmesso a grandissima distanza. Ad una persona che abita negli Stati Uniti possiamo mandare dall'Italia un segnale sonoro o un'immagine televisiva. Si tratta, comunque, di una fotocopia che riproduce, anche se con notevole fedeltà, l'originale ma non é l'originale stesso, anche perché le copie, ad esempio, sono nate in un tempo differente. In questo modo é possibile raggiungere un posto spazialmente lontano ed agire su quelle realtà, senza dover utilizzare le linee sincroniche. Vi é comunque una notevole differenza tra una realtà viva e una realtà fotocopiata. Vi é diversità tra il fatto di mandare un messaggio scritto, televisivo, telefonico e comunicare lo stesso messaggio di persona.

AUTOMATISMI ED ADATTAMENTO

Intervento:

Volevo chiederti la differenza tra gli automatismi di cui tu hai parlato e la capacità di adattamento.

Oberto:

L'adattamento esclude l'originalità; possiamo imparare una lingua ma non la parleremo mai come la parla la gente del posto. E' possibile distinguere le persone originarie di ciascun paese in base al tono, al modo di gestire la voce, ecc. ecc.; l'adattamento ci avvicina alla comprensione dei messaggi, utilizzando un linguaggio comune. Il medium riesce ad adattare se stesso all'ambiente oppure può allargare la sua capacità sensoriale così tanto da poter prendere gli elementi essenziali della comunicazione.

COMUNICAZIONE ED ENERGIE

Intervento:

Tu prima hai detto che la nostra energia vitale viene normalmente dispersa e, che, di solito, viene utilizzata da forze che non hai specificato.

Oberto:

Noi siamo all'interno di un ecosistema. Noi partecipiamo a questo ecosistema insieme ai lombrichi, ai mammiferi, ai pesci, alle piante, ed altre forme diverse rispetto a noi, anche superiori, non fisiche. Come noi, ad esempio, utilizziamo altre energie trasformandole in noi stessi attraverso l'alimentazione, allo stesso modo altre forze utilizzano le energie da noi emesse. Il nostro corpo, ad esempio, sul piano fisico é notevole produttore di prodotti di scarto naturali che hanno una certa importanza all'interno di un ecosistema. Se questi scarti sono eccessivi inquineranno, se sono, invece, regolati in maniera adeguata serviranno alle piante, agli animali, ai batteri per la trasformazione. Esistono, poi, altri piani intermedi sottili, tra il nostro mondo basato sull'atomo e altri mondi diversi dal nostro. Si formano così, altre scale possibili ecologiche per cui, analogamente al mondo fisico, esiste una scala sottile che va dal batterio agli insetti, ad altre forme, fino alle forme più evolute, dagli angeli alle larve astrali. Queste larve sono esseri viventi minimi con un'intelligenza basata sulla sopravvivenza.

Ecco allora che si formano delle infestazioni, relative quindi, ad una certa visione del paranormale: fenomeni non rapportabili, però, alle self, in quanto esse rientrano in un mondo ancora differente. Ogni self ha un proprio spazio nel quale vive ed al suo interno vivono ed esistono altre forme. Mi state chiedendo di parlare di un ecosistema che si basa su migliaia e migliaia di forme diverse interagenti ognuna con le altre. Pensate al nostro organismo che é, a sua volta, un ecosistema in altri ecosistemi. Pensate a quelle forme che abitano il nostro ecosistema, pur non facendone parte, ai germi che abitano la nostra pelle.

IL RAGGIO DI AZIONE DELLE SELF

Intervento:

Noi ci troviamo nella fascia di azione di quella self che si trova alle tue spalle. A che cosa serve questa self?

Oberto:

Questa self ha un titolo che racconta una specifica storia.

Intervento:

Il raggio di azione di una self può eventualmente crescere?

Oberto:

Le self possono avere un loro sviluppo naturale. Cosi come noi abbiamo un'aura, ogni tipo di self ha un proprio spazio nel quale vive e, all'interno del quale, vivono altre forme.

Intervento:

L'uomo dove attinge l'energia pensiero?

Oberto:

Ogni forma interagisce con tutte quante le altre forme. Questo scambio continuo si chiama vita e attraverso di essa si ha una serie di contatti costanti con il serbatoio di razza e la forma mente della specie.

SCAMBIO DI ENERGIA PENSIERO

Intervento:

Non esiste una forma di cannibalismo umano che si nutre degli altrui pensieri?

Oberto:

Non ci si nutre del pensiero degli altri ma delle sintesi della sostanza che sostiene il pensiero di un individuo, così come, quando ci alimentiamo, ci nutriamo della sintesi che compone questo cibo. L'animale ucciso, ad esempio, viene sottoposto ad una serie di trasformazioni che vanno dallo smembramento alla cottura, alla masticazione. Quando noi fisicamente ci nutriamo di un animale chiudiamo un ecosistema dal punto di vista sottile, dal punto di vista delle altre energie, delle altre ruote che compongono il meccanismo di cui noi, a nostra volta siamo parte. Ci nutriamo anche del sostegno del pensiero, dell'emissione vitale di quell'essere.

Intervento:

E' come se si trascinasse dietro un'aura.

Oberto:

Uno degli strati di quest'aura fa parte del cibo.

Intervento:

A livello di energie mi apre che esistano forme di cannibalismo umano.

Oberto:

Questo tipo di cannibalismo energetico non é una forma di alimentazione ma piuttosto é da considerarsi una malattia. Nella stessa comunicazione esiste un interscambio e tutti quanti fagocitiamo in qualche maniera gli altri. In alcuni casi può succedere che vi sia una sorta di assorbimento, di vampirismo da parte di alcuni individui. 

Intervento:

Esiste un modo per difendersi da queste forme di assorbimento?

Oberto:

E' possibile difendersi attraverso il rafforzamento della propria aura. E' importante accorgersi di questo meccanismo; questo avviene quando, a contatto con determinate persone, vi sentite scaricati anziché sentirvi caricati. Bisogna anche saper distinguere queste forme di assorbimento energetico da una naturale stanchezza fisica. In altri casi vi é, invece, uno scambio di energia, a livello di aura, tra individui, in particolare quando si formano particolari tipi di assonanza. Presso alcuni popoli, in alcuni casi, i bambini dormono con gli anziani, proprio per dar vitalità a questi ultimi. Occorre, quindi imparare ad aprire o chiudere i rubinetti di energie. 

Intervento:

Qual é il fine di questo corso?

Oberto:

Il corso fornisce le basi fondamentali per indagare sulla comunicazione non verbale e questa ci permette di capire come si comporteranno le persone, se avranno un atteggiamento vero o falso. Attraverso appositi esercizi riuscirete ad imparare l'uso di questo particolare linguaggio.

I FINI DI DAMANHUR

Intervento:

Quali sono i fini di Damanhur?

Oberto:

Damanhur ha il fine di formare un Popolo completamente nuovo, attraverso un esperimento sociale che sta proseguendo da quindici anni. Questi esperimenti permettono di collaudare delle forme di convivenza completamente nuove. Poi esistono delle finalità magiche, relative agli abitanti di Damanhur, che vertono su alcuni mutamenti che si vogliono portare sul pianeta.

Intervento:

In un ecosistema, qual é il centro?

Oberto:

In un ecosistema l'unico centro possibile é l'equilibrio del tutto. Il centro di ciascuno di noi non é calcolabile in un luogo determinato in quanto ciascuno di noi vive all'interno di un aspetto che noi chiamiamo quasi reale e poiché questo quasi reale interagisce con l'ambiente circostante tutto ciò si chiama evoluzione.

Intervento:

Sul piano planetario il Tibet é stato considerato, ad esempio, il centro, l'ombelico del mondo.

Oberto:

Esistono tanti centri di questo tipo. Parlando di centro, si dà una definizione di luoghi dai quali si esercita una pressione nell'ecosistema. Tutti i centri possibili sono rappresentati dall'incontro, delle linee sincroniche, dove una linea minore interagisce con un incrocio di linee. Quel punto, o, meglio, quei punti rappresentano il centro del mondo, il punto di contatto con tutti i luoghi del mondo, con la possibilità di richiamarli all'interno di sé. per essere all'interno di un centro occorre ridurlo in una dimensione uguale alla propria.

Intervento:

Quando puliamo la pipì dei cani sui muri danneggiamo il cane che ha messo un piccolo riferimento.

Oberto:

Non preoccuparti, si tratta di interazioni all'interno di un ambiente; ogni specie di animale definisce il proprio ambiente. Un lupo come potrebbe, ad esempio, nutrirsi all'interno di un ecosistema privo di specie da lui commestibili?

SI E' PIU' VICINI AL MINUTO TRASCORSO O A QUELLO SUCCESSIVO?

Adesso voglio farvi una domanda: "si é più vicini al minuto trascorso o a quello successivo?". Esistono un'infinità di correlazioni rispetto all'idea di tempo. Facciamo un esempio: quando guidiamo un automobile siamo sempre più avanti rispetto a ciò che stiamo, in realtà percependo. La nostra volontà di reazione e la nostra capacità di percezione viaggiano su tempi differenti. Noi viviamo costantemente nel passato perché nel momento in cui ci rendiamo conto dell'idea di realtà che abbiamo attorno ci troviamo già spostati in avanti. Ad esempio, quando noi ci rendiamo conto di un incidente mortale siamo già morti.

